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Abstract

Contenere il consumo di suolo è ormai diventato un leitmotiv. Il riuso di grandi siti 
militari e ferroviari dismessi, di aree produttive in crisi, di presenze diffuse all’in-
terno dei tessuti urbani ancora stenta tuttavia a trasformarsi in motore di speri-
mentazione di nuove configurazioni urbane e territoriali. Molte sono le questioni, 
non facilmente ricomponibili, che il riutilizzo dell’esistente comporta e che l’Atelier 
propone alla discussione:
• come trasformare una “formula” progettuale spesso puntuale in una strategia per 
la costruzione di nuove visioni di insieme;
• come governare processi che possono prevedere anche fasi di riutilizzo tempora-
nee ovviando ai rischi della strumentalizzazione immobiliare e della gentrificazione;
• come individuare nuovi strumenti e modalità di collaborazione e co-progettazione 
tra pubblico e privato.
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Introduzione
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Il tema generale
Contenere il consumo di suolo è ormai diventato un leitmotiv. Il riuso di grandi siti 
militari e ferroviari dismessi, di aree produttive in crisi, di presenze diffuse all’in-
terno di territori insediati centrali e periferici ancora stenta tuttavia a trasformarsi 
in motore di sperimentazione di nuove configurazioni urbane e territoriali.
L’Atelier ha inteso riflettere sulle opportunità di un’innovazione radicale e sulle 
ricadute operative che l’arresto all’ulteriore consumo di suolo offre al fare urbani-
stica oggi. Per rapportare il tema generale a questioni urbane rese urgenti da tra-
sformazioni territoriali note e ampiamente indagate negli ultimi decenni, i paper 
sono stati ricondotti a tre grandi campi tematici, così definiti:
Tema 1. Spazi urbani esistenti come occasione per una diversa trasformazione e un 
diverso abitare: l’emergere di nuovi diritti, doveri e poteri;
Tema 2. Suolo come bene comune e come valore: ripensare la struttura dei territori 
contemporanei;
Tema 3. Dismissioni e riuso di spazi e materiali urbani: riflessioni sulla riscrittura del 
progetto urbanistico.
Dai paper presentati sono affiorate possibili declinazioni e aperture di ricerca, ma 
sono soprattutto emerse alcune questioni trasversali a quelle proposte (principal-
mente legate al ripensamento dell’idea di spazio abitabile, ai tempi e ai modi del 
progetto urbanistico), confermando la necessità di una più profonda riflessione sul 
mutamento della disciplina e di un paradigma ancorato ad un’idea di città oggi alla 
ricerca di nuove e più sostenibili configurazioni. 

Le questioni emerse
Il primo tema (Spazi urbani esistenti come occasione per una diversa trasformazione 
e un diverso abitare: l’emergere di nuovi diritti, doveri e poteri) pone all’attenzione 
una questione centrale per l’urbanistica: la gestione del conflitto tra l’affermazio-
ne di diritti e l’esercizio dei poteri che ne possono promuovere o compromettere 
l’esplicitazione nello spazio. Una questione resa evidente da contributi di ricerca 
in cui il consumo di suolo viene rapportato ai processi di trasformazione urbani-
stica degli ultimi decenni, legati alla dispersione insediativa, ma anche a nuove e 
spesso inedite forme soggettive del disporre del territorio attraverso pratiche di 
condivisione, uso, appropriazione.
Ripensare al suolo come “spazio di diritto” significa riformulare, alla luce delle letture 
compiute sui territori contemporanei, l’idea del diritto alla città come insieme etero-
geneo di diritti all’abitare e all’abitabilità dello spazio urbano. Diritti difficili da ricom-
porre, che diversamente esprimono domande di case, servizi, ambienti, paesaggi … 
e che sempre più coesistono e si sviluppano in contiguità all’interno degli spazi della 
città esistente. Diritti che non sempre sono disponibili a essere “istituzionalizzati” e 
tradotti in rapporti dati e stabili tra stato e cittadini, tra politiche e progetti spaziali.
I modi della trasformazione e del riuso oggi vanno quindi profondamente ripensa-



ti, prestando particolare attenzione alla manutenzione e alla riconfigurazione dei 
territori insediati. In questo interpretando il progetto dell’esistente come un’op-
portunità per ripensare i rapporti tra attori pubblici e privati, individuali e collettivi; 
per formulare una diversa idea di welfare; per governare gli effetti di processi di 
rinnovo urbano che troppo spesso non riescono a coniugarsi al miglioramento 
della qualità sociale ed ambientale dei contesti in cui si vanno a calare. 

Il secondo tema (Suolo come bene comune e come valore: ripensare la struttura dei 
territori contemporanei) invita a riflettere sui valori del suolo in termini di risorsa 
economica, sociale, ambientale ... Dai paper presentati emergono in particolare 
due prospettive di ricerca. 
Nella prima, il valore del suolo diventa input per un nuovo progetto di paesag-
gio, a partire da una critica della visione duale città-campagna. Obiettivo diventa 
non solo la riduzione del consumo di suolo, ma anche la ricostruzione di rapporti 
virtuosi tra urbano e rurale, a partire dal riconoscimento allo spazio agricolo del 
valore di risorsa plurivalente: alimentare e produttiva, ecologica e ricreativa, come 
luogo della condivisione di usi e pratiche, nonché come strumento di ri-coloniz-
zazione e ri-significazione di aree dismesse interne alla città, anche attraverso la 
ricostruzione di filiere alimentari corte (city farms). In vuoti e contesti periurbani 
aggrediti da processi di espansione urbana e metropolitana, la dimensione di con-
tatto (e di conflitto) tra urbano e rurale viene così sollecitata a tramutarsi in spazio 
di opportunità, dove sperimentare nuove forme di collaborazione e di integrazione 
tra politiche e progetti troppo a lungo trattati come settoriali.
La seconda prospettiva emergente dai paper allarga ulteriormente il campo di ri-
flessione, per interpretare il suolo come risorsa e bene comune, da preservare per 
i valori collettivi che vanno ad esso riconosciuti. In particolare, alla scala globale 
i fenomeni di land grabbing (sia pure variamente declinati) oggi impongono con 
urgenza di ragionare sulle gravi ripercussioni che l’attribuzione al suolo agricolo 
di usi diversi (e più remunerativi) di fatto ha in termini sia di sicurezza alimentare, 
sia di giustizia sociale.

Il terzo tema (Dismissioni e riuso di spazi e materiali urbani: riflessioni sulla riscrit-
tura del progetto urbanistico) assume, infine, la questione del consumo di suolo 
come opportunità per ripensare le forme e i modi del progetto urbanistico. Da una 
comune premessa – il progetto urbano come strumento per trasformare l’esisten-
te – si profilano due linee di indagine. 
Nella prima la riformulazione del progetto urbano in termini di attuabilità, effi-
cacia, esternalità ed esiti (positivi e negativi) si coniuga alla consapevolezza che 
la modificazione dei grandi vuoti creati dai più recenti processi di dismissione di 
aree militari, produttive e infrastrutturali oggi offra una grande occasione per at-
tuare politiche di riqualificazione in grado di porre in relazione le nuove esigenze 
espresse dalla collettività e una rinnovata sensibilità ambientale. In tale ottica, il 
progetto va ripensato come un processo complesso, non limitato al solo ambi-
to dell’area dismessa o interessata dalla trasformazione, ma capace piuttosto di 
costruire visioni di insieme alla scala urbana. Un processo in grado di adattarsi a 



tempi variabili e molteplici, per riuscire ad attrarre le risorse cospicue necessarie 
alla sua attuazione, senza però rinunciare alla visione urbanistica complessiva 
(sia essa tradotta nelle forme di un master plan, di una vision o di uno scenario 
possibile) alla quale è comunque necessario tendere.
La seconda linea di indagine riformula l’idea del progetto urbano in funzione del 
possibile riciclo della città, quindi in termini di riuso, ricostruzione di ecologie, 
rigenerazione di spazi abbandonati o dismessi, ma anche di conservazione di luo-
ghi dello scarto e opere di architettura in disuso. L’idea di convivere con “nuove 
rovine” pone la questione di come riconoscerne e accettarne i valori, impliciti o 
espliciti. Ma soprattutto di come, a partire da tali valori, ricalibrare possibilità di 
intervento che all’applicazione di criteri generali e generalisti contrappongano la 
messa a punto di strategie e dispositivi progettuali in grado di riattualizzare ruolo 
e funzione dei singoli manufatti e contesti in rapporto a usi e configurazioni propri 
della città contemporanea.






